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DECRETO SALVAPOTENTI. Il Cavaliere chiama Di Pietro «signore di Tangentopoli» 
Urla e fischi della gente all'uscita dei ministri 

Biondi-Maroni 
il grande freddo 
E solo a sera 
si danno la mano 

Il ministro della Giustizia, Biondi, e degli Interni, Maronl: alla cerimonia per II giudice Borsellino, In una chiesa romana, si sono Ignorati E.F /Ansa 

«Giudici, ora non Ètte vendette» 
Berlusconi: Craxi? Fa bene a non presentarsi 
All'uscita da Palazzo Chigi, la sera del dietrofront, urla e fi
schi dalla folla per i ministri. Berlusconi: mai pensato a di
mettermi. E'a'ttacca,'Di Pietro: «Forse non siamo stati capa
ci di»cotnunicare cqn la gente e protagonista è diventato il 
signore di tangentopoli». Poi invita i magistrati a «non fare 
vendette», e giura che il decreto non era un favore a Craxi: 
«Quella persona sa valutare una situazione avvelenata, 
non verrebbe a consegnarsi agli arresti domiciliari». 

LUCIANA DI MAURO 

• ROMA. Esce Maroni e nessuno 
lo fischia, poi esce Previti, seguito 
da Costa e Mastella, e via i fischi da 
parte di un centinaio di persone 
assiepate davanti a palazzo Chigi, 
per aspettare la fine del Consiglio 
dei ministri. Si consuma cosi l'in
gloriosa giornata del governo co
stretto alla ritirata sul decreto sulla 
custodia cautelare; mentre il presi
dente del Consiglio scende in sala 
stampa, accompagnato dal fedele 
portavoce Giuliano Ferrara e dal ri
conoscente ministro della Giusti
zia, Alfredo Biondi, per annunciare 
ufficialmente che il decreto sarà 
trasformato in un disegno di legge, 
ma difendendo su tutta la linea 
principi e finalità che l'avevano 
ispirato. • ' - . < . . . . -. 

Presidente, si e sentito sconfitto, 
tradito dalla sua stessa maggioran
za? Ci chiarisce il giallo del manca
to messaggio al paese? Le doman
de partono alla fine della conferen-

.s za stampa, ma Berlusconi ripete 
: - quello che ha già detto: «Ho pensa-
, to al paese, ho avuto gli occhi fissi 
inaile esigenze del paese». Durante 
",. le polemiche sul decreto legge non 
' h a mai pensato di dimettersi. «Il 
-'• paese-ha ripetuto-ha bisogno di 
, un governo e di essere governato. 
. Una crisi porterebbe a tempi lun-
•• ghi che non consentirebbero di fa-
•.v re tutto ciò di cui c'è bisogno». L'in-
v vito ai componenti della maggio

ranza è che quanto è accaduto ieri 
. «possa portare ad un ripensamen

to». Non una parola sul messaggio 
televisivo annunciato e cancellato. 
La telefonata di Bossi da Strasbur
go, che secondo indiscrezioni sta
rebbe alla base dell'annullamento 

' della diretta di Berlusconi, c'è stata 
ma al riguardo nessun chiarimento 

• è venuto dal presidente del Consi-. 
. glio. Ma quello che Silvio Berlusco

ni avrebbe voluto dire nel messag
gio l'ha detto di fatto nella confe
renza stampa. • 

Ringraziate la mia pazienza 
Come sempre generoso'verso 1 

propri sentimenti, Berlusconi"si' 0 
definito «amareggiato» e «addolo
rato» per tutta la vicenda del decre
to sulla custodia cautelare. La gior
nata che ha vissuto ieri «ha esaltato 
le doti del presidente del Consiglio, 
quelle che gli riconosce la sua 
mamma: pazienza e perseveran
za». Insomma il paese deve prepa
rare la finanziaria, lavorare per in
vertire il rapporto tra Pil e debito 
dello Stato. «Per questo motivo -
ha detto Berlusconi - ho lavorato 
al superamento di un momento 
difficile della maggioranza». Ma nel 
merito della polemica che ha tra
volto il decreto nessun passo indie
tro, anzi una difesa a spada tratta 
del proprio operato e di quello del 
ministro della Giustizia. «Il presi
dente del consiglio deve difendere 
anche le categorie di cittadini che 
versano in condizioni difficili, tra 
queste anche chi sta nelle patrie 
galere». Molte di queste persone, il 
50 per cento è il dato citato a più ri
prese da Berlusconi, al momento 
del processo vengono poi giudica
te innocenti. Le carceri italiane 
contengono il doppio degli ospiti 
per cui sono state costruite. Tanti 
sono gli appelli che giungono dalle 
carceri. Per tutti questi motivi, dice 
Berlusconi, «era sembrato giusto al 
governo intervenire». Non solo: an
che grazie a tangentopoli «la custo
dia cautelare in carcere era diven
tata la regola e non l'eccezione». E 

quando si tratta di «libertà dei citta
dini c'è urgenza e dunque il decre
to legge». 

Berlusconi, polemizza con il mi
nistro Maroni senza nominai lo, e 
ribadisce che al Consiglio dei mini
stri che varò il decreto il'via libera 
fu all'unanimità con la sola ecce
zione delle perplessità espresse da 
un ministro. Il riferimento è a Raf
faele Costa, che ingiustamente ieri 
si è beccato i fischi dei manifestanti 
davanti a palazzo Chigi. Poi Berlu
sconi si scatena con puntiglio rac
contando la sua versione dei fatti. 
«Forse noi non siamo stati capaci 
di comunicare con la gente - dice 
- e protagonista è diventato il si
gnore di Tangentopoli». Sistemato 
cosi Di Pietro, passa a smentire tut
to quello che 6 «apparso» all'opi
nione pubblica. «È sembrato che il 
decreto servisse a liberare questo o 
quel signore». «È sembrato che si 
volesse'favorire la mafia quando il 
nostro compito è combatterla». «Ci 
siamo sentiti ad un tratto lontani 
dalla gente». Ma quel che è più «ri
dicolo» per Berlusconi è che qual
cuno abbia voluto far credere che 
si volesse far rientrare dalla Tunisia 
l'ex segretario socialista Bettino 
Craxi. «Si è detto che io abbia pen
sato a questo decreto per qualcu
no che sta all'estero - ha affermato 
testualmente - . Ma non credo che 
questo qualcuno possa pensare di 
tornare per essere posto agli arresti 
domiciliari, e non sappia valutare 
una situazione cosi avvelenata per 
la quale dagli arresti domicilian ' 

uscirebbe morto, soprattutto cono
scendone il carattere» 

Non sono forcaiolo ' 
Tutto questo avrebbe provocato 

la reaziqne emotiva da parte del; 
l'opinione pubblica.' «Ma'io sonò 
qui per rappresentare la gente, e 
anche se non approvo la reazione 
emersa, non sono forcaiolo, com
prendo il sentimento che c'è die
tro». Per questo e solo per questo si 
è deciso a chiedere la reiezione del 
decreto. Non certo «per un ministro 
che ha denuciato la propria inge
nuità o incapacità a leggere un de
creto». Sistemato cosi Maroni, Ber
lusconi spiega che nel ddl verran
no reintrodotti i reati contro la pub
blica amministrazione, ma verran
no stabiliti limiti precisi e più brevi 
per la durata della custodia caute
lare in carcere; verrà inoltre mante
nuta la secretazione per la crimina
lità organizzata; infine verrano in
trodotte norme affinchè i processi 
si tengano in tempi più rapidi. 
L'appello finale è per ì giudici. Il 
ministro Giuliano Ferrara esprime 
l'apprezzamento del governo per 
le posizioni di Giovanni Palombari-
ni ed Elena Pacioni, rispettivamen
te componente del Csm e segreta
rio dell'Antri. «Ispirate a sensibilità 
civile ed umana - le definisce Fer
rara - e allo sforzo di non stabilire 
meccanici automatismi a seguito 
della decadenza del decreto». E 
Berlusconi dice ai giudici: «Ora non 
si compiano vendette o ripicche». 

Il Quirinale prende le distanze dal governo. E gela il Cavaliere sull'ipotesi di un Berlusconi-bis 

Scalfaro: «La firma era un atto dovuto...» 
BRUNO MISERENDINO 

• ROMA. Alla fine il Quirinale è 
sbottato. Senza fragori, con toni 
contenuti nei limiti dell'eleganza, 
ma con un certo puntiglio. No, a 
Scalfaro l'idea di essere coinvolto ' 
nel brutto polverone del decreto 
salvapotenti non va giù. Non gli so
no piaciute le critiche di qualche ', 
opinionista od i qualche forza poli- • 
tica, per aver firmato il decreto, e , 
ovviamente non gli è piaciuto quel- .< 
lo che qualche agenzia ieri mattina 
ha attribuito al ministro Maroni: io 
- avrebbe spiegato il ministro del
l'interno - ho firmato anche per
chè mi sentivo «garantito» dalla fir
ma di Scalfaro. Forzate o meno le 
dichiarazioni del ministro, a quel 
punto la via della precisazione de- '• 
v'essere apparsa obbligata. E infatti 
la presa di distanza dalla vicenda si 
condensa in un concetto, contenu
to in un lungo comunicato diffuso " 
dall'ufficio stampa del Quirinale 
poco dopo pranzo: la firma del ca

po dello Stato a quel decreto, pia
cesse o no il contenuto e la scelta 
stessa di operare con un decreto, 
era un atto dovuto. -

«A chiarimento, e senza alcun 
intendimento polemico, il Quirina
le precisa che il capo dello stato ha 
firmato dopo che il provvedimento 
era stato approvato dal presidente 
del consiglio e dai ministri compe
tenti. Infatti la costituzione ricono
sce al governo, in casi straordinari 
di necessità e urgenza, il potere di 
adottare, sotto la sua responsabili
tà provvedimenti aventi forza di 
legge; pertanto la firma del capo 
dello stato è atto dovuto», dato che, 
spiega ancora il Quirinale, «soltan
to nell'ipotesi chiara e non equivo
ca violazione di norme o principi 
costituzionali il capo dello stato 
può motivatamente negare la fir
ma». Conclusione del Quirinale: 
«Nel caso del decreto legge di cui si 
dicute le obiezioni e le osservazio

ni sono di mento e, perciò, escluse 
dalla competenza del capo dello 
stato. Per quanto riguarda ì presup
posti di necessità e urgenza, la 
competenza è riservata al parla
mento». Insomma, fa capire il Qui
rinale, la Costituzione parla chiaro 
e chi volesse coinvolgere il capo 
dello stato nella brutta figura fatta 
dal governo fa un'operazione pro
pagandistica che non tiene conto 
però della realtà dei rapporti istitu
zionali. Anche perchè è noto che 
Scalfaro aveva in qualche modo 
sconsigliato il governo dall'adotta-
re la via del decreto in una materia 
delicata come quella della carce
razione preventiva. 

Dunque presa di distanza, con 
un solo elemento di scarna soddi
sfazione nei confronti del rattoppo 
finale: il fatto che alla fine, per le 
motivazioni più diverse, tutti i part
ner della nssosa maggioranza si 
sono ritrovati d'accordo nell'esclu-
dere l'ipotesi di -crisi. Il problema, 
ben presente sul Colle, è che que

st'accordo è fragilissimo e di pura 
contingenza. La vicenda del decre
to è stata l'ulteriore conferma di 
una situazione politico-istituziona
le tutt'altro che tranquilla. La mag
gioranza è tale solo di nome, il go
verno è in chiara difficoltà, Berlu
sconi non ha affatto rinunciato al
l'idea di elezioni anticipate, ha so
lo preso atto che volere la crisi in 
questa condizioni sarebbe stato di
sastroso. A quanto pare Berlusconi 
e Scalfaro si sono sentiti nelle ulti
me ore e il capo del governo avreb
be sondato il capo dello stato sulle 
conseguenze di una eventuale cri
si. Si andrebbe dritti a elezioni anti
cipate? Ci sarebbe un reincarico a 
Berlusconi? 0 si andrebbe a solu
zioni diverse, istituzionali? 

La cosa evidente, a quanto pare, 
è che il Quirinale continua ad esse
re contrario all'ipotesi di elezioni 
anticipate. Gli scenari, nel caso di 
dimissioni di Berlusconi, sono tutti 
aperti, ma il punto di partenza sa
rebbe pursempre la fine dell'attua

le maggioranza. Perchè allora, e su 
che base un reincarico a Bcrlusco-. 
ni, come pure vagheggiano alcuni 
esponenti di Forza Italia che so
gnano un governo senza Bossi? 
Non 6 un mistero che l'ipotesi più 
probabile è il tentativo di dare cor
po a un governo «istituzionale» che 
possa almeno fare la manovra eco
nomica. E lo stesso Bossi, ma non 
solo lui. ha ricordato che il governo 
Berlusconi non è l'unica soluzione 
e che morto un governo se ne fa un 
altro Tutte ipotesi poco gradite al 
Cavaliere che vorrebbe gestire le 
elezioni all'insegna dei «non mi la
sciano governare, datemi i voti». Le 
opinioni, nella compagine di go
verno, ovviamente divergono. Dice 
Casini «Le parole di Bossi mi sem
brano estemporanee, La maggio
ranza, por la prima volta, è stata le
gittimata dagli elettori, non si può 
dire caduto un governo se ne fa un 
altro. La cosa più facile è che si va
da a nuovbe elezioni». Il campo è 
minato. 

PASQUALE CASCELLA 

• ROMA. Ministro, si è scusato? 
«No comment». Allora, le scuse 
non le ha date? Silenzio. Roberto 
Maroni la conosce bene la vecchia 
regola de l . silenzio-assenso. No, 
non le ha avute il presidente del 
Consiglio le scuse che pretendeva 
dal suo ministro dell'Interno. E non 
le ha avute nemmeno Alfredo 
Biondi, il ministro della Giustizia 
che aveva gridato: «0 lui o io». - < 

Biondi, a dire il vero, il bel gesto 
delle dimissioni lo ha compiuto, 
anche nel bel mezzo del Consiglio 
dei ministri della clamorosa retro
marcia. E Silvio Berlusconi gliene 
dà pubblico atto, nella conferenza-
stampa in cui cerca di nobilitare la 
beffa subita: «Non ce n'è stato biso
gno, perchè c'è stato l'unanime ri
conoscimento della legittimità di 
tutti gli atti compiuti». Deve accon
tentarsi di questo Biondi. E lo sles
so presidente del Consiglio. Una 
concessione più che altro formale, 
che Berlusconi cerca di far pesare 
invocando lo «spessore politico» -
dell'analogo pronunciamento 
contenuto nella lettera dei leader 
della sua maggioranza. Allora, in
terpreta questo come scuse? A pre
cisa domanda Berlusconi farfuglia 
qualcosa, ma interviene Giuliano 
Ferrare il suo portaparola: «Tocca 
a voi giornalisti interpretare...». In
terpretazione facile. Basta osserva
re quel tavolo: Biondi c'è. Maroni ' 
no. . - - ' •• 

Il ministro dell'Interno è stato il 
primo a uscire.a piedi. Perlui nien-^,. 
te fischi e Improperi «Ha prevalso' 
la ragionevolezza, la responsabili
tà», dicev E siccome sa che il bi lan
cio di chi ha vinto e di chi ha perso 
si giocherà, appunto, su quel rico
noscimento collegiale della legitti
mità degli atti, mette sullo stesso 
piano la collegialità di questa volta 
con quella del precedente Consi
glio dei ministri. Quando, appunto, 
«qualche opinione diversa era stata 
espressa». Neutralizzata con l'im
pegno a tenerne conto in sede di 
stesura definitiva del testo, ma 
ignorata al momento della pubbli
cazione del decreto sulla Gazzella 
ufficiale. Il famoso «imbroglio», in
somma. Una accusa che il ministro 
non " rimuove. Al • più concede: 
«Non sono stato ingannato ma mi 
sono sentito ingannato». 

«Niente scuse», però. Aveva av
vertito, Maroni, che quel gesto non 
lo avrebbe compiuto, sin dal primo 
mattino. La tensione si tagliava a 
fette alle 9,30 quando il ministro 
dell'Interno e quello della Giustizia 
si erano ritrovati nella Chiesa di 
San Lorenzo in Panisperna, per la 
messa in ricordo del giudice Bor
sellino e degli agenti della sua 
scorta nel secondo anniversario 
della strage di via D'Amelio a Paler
mo. Il protocollo prevedeva che i 
due fossero fianco a fianco, in pri
ma fila. E a fianco sono stati, senza 
mai rivolgersi la parola, senza strin

gersi la mano. Nemmeno quando 
il sacerdote ha invitato a scambiar
si un gesto di pace. Maroni ha la
sciato il banco per andare a strin
gere la mano al capo della Polizia, 
il prefetto Parisi. Biondi, invece, 
l'ha stretta al vice presidente del 
Csm, Giovanni Galloni. «Quando ' 
mi si accusa di mendacio, per me 
è come se la persona che mi accu
sa non esistesse più», si è giustifica
to il ministro della Giustizia. Dodici 
ore dopo, a palazzo Chigi, di fronte 
ai taccuini e alle telecamere, ha 
dovuto giustificare la giustificazio
ne: «Di fronte al sacramento, la ma
no l'avrei tesa comunque. Ma Ma
roni si era allontanato e quando è 
tornato, il momento magico era 
già passato...». 

È passato di tutto, in questa gior
nata di orgogli e miserie, senza no
biltà. A mano a mano che l'affan
nosa trattativa apriva qualche spi
raglio, i due ministri hanno comin
ciato a prepararsi la via d'uscita. 
Maroni: «Posso concedere a Biondi 
il beneficio della buona fede. Può 
darsi che neppure lui sapesse bene 
quello che stava accadendo. Il ca
po della Polizia, Parisi, mi ha detto 
che c'era addirittura una terza ver
sione del decreto...». EBiondi ha ri
dotto le pretese: «Dica ciò che è fin 
troppo ovvio: che il Consiglio dei 
ministri ha agito in piena legittimi
tà, libertà, volontaria adesione». 
Appunto, troppo ovvio per non po
terlo concedere, quando Icgittima-

> inente, .liberaraentiir e volontana-
, mente si nbalta tutto 

È la lilosofia che spinge Maroni 
"a varcare'il portone di palazzó'Chf-

gi solo quando riceve l'assicurazio-
ne che tanto basterà. Prova, il mini
stro dell'Interno, a stravincere. Arri
va e dice: «Questa volta mi riservo i 
tempi necessari per una verifica. 
Mi prendo 24 ore per valutare con i 
tecnici del ministero il testo del di
segno di legge. Altrimenti può ac
cadere come l'altra volta: mi fido di 
Biondi e poi...». All'uscita nemme
no questa sparata si rimangia. Solo 
la scolorisce un po': «Tecnicamen
te, il disegno di legge sarà pronto 
domani Quindi...». È tornato nei 
suoi panni di ministro. Che stringe 
la mano a Biondi, anzi si va a sede
re propno accanto a lui «Ci siamo 
parlati, e tanto basta» 

A Biondi deve bastare e avanza
re: «La mano non gliel'ho data fino 
a quando non ha riconosciuto la 
legittimità delle mie funzioni. Spe
riamo che sia valso. Per me che so
no uno spirito libero è valso sicura
mente. Ma anche per lui, per tutti». 

È valso per Maroni? Il ministro 
dell'Interno incontra un amico del
la Lega che gli fa1 «Tutto bene quel 
che finisce bene». E lui- «Tutto bene 
quel che finisce». Che sia finito be
ne, in effetti, non si può proprio di
ro. Basta guardare la faccia di Ber
lusconi. 

Il presidente 
della Repubblica 
Oscar Luigi 
Scalfaro 
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